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DEL 
di CARLO SALINARI 

L'Osservatore e il Quoti
diano ci riconoscono la liber
tà di non essere d'accordo con 
l'attuale Pontefice in materia 
di scienza e di arte. E' già uu 
passo avanti: ci siamo salvati 
dal rogo. Però aggiungono 
che non abbiamo la libertà di 
offendere il Pontefice. Ed è 
giusto. Perchè offendere il 
Pontefice? Non ve n e ragio
ne. Dirò di più, non bisogna 
offendere nessuno: è una que
stione di buona educazione. 
Non bisogna offendere nem
meno il € maresciallo > rlel-
l'Osserpafore, nostro buon 
amico: anche perchè potrebbe 
trattarsi di un maresciallo 
strizzerò e, fin da bambini, ci 
hanno insegnato ad essere 
particolarmente gentili con gli 
stranieri. 

Tuttavia una cosa do\rebbe 
essere c h i a r i t a . Quando 
Pio XII espone le sue idee'sul
l'arte, sull'astronomia, sull'o
stetricia o sull'odontotecnica 
lo fu « nell'esercizio e a causa 
del suo Ministero*? Perchè 
delle due l'ima. O non si trova 
nell'esercizio del suo Ministe
ro e allora si può discutere 
imi lui come con un normale 
studioso e si può trovare che 
le sue iilee sono superate e 
magari un po' strane, senza 
per questo offenderlo come 
Pontefice. O si trova in quel
le condizioni e allora ogni 
critica e osservazione acquista 
un valore blasfemo e offensi
vo. E la libertà, che c'è stata 
concessa a parole, di fatto ci 
\ iene negata. 

Noi, però, siamo gente sem
plice che non \a. dietro a que 
Me sottigliezze e, prendendo 
le affermazioni dell'Osserva-
loro e del Quotidiano in senso 
liberale, cogliamo subito ap
profittarne. Certo sarebbe in
teressante un saggio comples
s iv i sul pensiero dell'attuale 
Pontefice, magari dal titolo 
* Ciò che è vivo e ciò che è 
morto dell'opera scientifica di 
Pio XII > i> qualcosa di simi
le. Ma l'argomento è sconfi
nato: gli studi che noi abbia
mo fatto nelle scuole di Stato 
italiane, anche se regolari e 
affiontati con successo, non ci 
consentono di spaziare dall'e
stetica all'odontotecnica. Ci 
\orrebbe forse un supplemen
to di Università Gregoriana: 
ma alla nostra età è difficile 
trovare il tempo per tornare 
sui banchi di scuola. 

Mi scuseranno, perciò, sili 
amici dell'Osseruafore e del 
Quotidiano se mi limito a ma
nifestare il mio disaccordo 
con uno solo dei discorsi del 
Papa: quello tenuto agli ar
tisti l'8 aprile dello scorso 
anuo. Vi si può trovare in 
unte l'estetica di Pio XII. In
nanzi tutto il Pontefice affer
ma che uno dei caratteri es
senziali dell'arte è una «certa 
intrinseca affinità » con la re
ligione, per cui gli artisti sono 
' in qualche modo interpreti 
delle infinite perfezioni di 
Dio :>. Ne consegue che è vano 
ogni sforzo per negare il rap
porto fra l'arte e la religione, 
perchè r qualsiasi bellezza 
artistica che si voglia cogliere 
nel mondo, nella natura, nel
l'uomo, per esprimerla in suo
ni. in colori, in giuoco di 
masse non può prescindere da 
Dio-». Non deve quindi espri
mersi nell'arte « l'esclusiva' 
mente umano, l'esclusivanien-
te naturale od immanente * 
Più chiaramente l'arte rispec
chia il divino, tanto più essa 
s'innalza < all'ideale e alla ve
rità artistica». E naturalmen
te tanto più < l'artista vive la 
religione >, tanto meglio può 
realizzare opere d'arte. Certo 
non è detto che i soggetti 
debbano e s s e r e necessaria
mente religioni, ma l'arte più 
jrrande è quella sacra. Non è 
detto che l'arte debba avere 
esplicitamente uno scopo edi
ficante. ma è bene che ci si 
«tildi < di edificare gli animi 
— così facilmente inclinati 
\ crso il materialismo — alla 
gentilezza e al gusto spiri
tuale 5. e Cercate Dio quag
giù nella natura e -nell'uomo, 
ma innanzitutto dentro di voi, 
non tentate vanamente di da
re l'umano senza il divino, uè 
la natura senza il Creatore; 

armonizzate invece il finito 
con l'infinito, il temporale con 
l'eterno, l'uomo con Dio, e voi 
darete cosi la verità dell'arte, 
In vera arte». 

All'origine di queste affer
mazioni v'è un pensatore mo
dernissimo, Plotino, vissuto 
nel III secolo dopo Cristo. 
Egli per primo elaborò la 
dottrina della bellezza come 
manifestazione del divino e 
dell'arte come elevazione mi
stica, dottrina che ebbe una 
particolare fortuna bopruttut-
to nel Medio E \o . E' Aero che 
sottr» varie forme quelle idee 
ritornano talvoltu in pensa
tori più recenti, ma è anche 
vero che la storia dell'estetica 
nell'età moderna è proprio 
caratterizzata dallo sforzo di 
rendere l'arte sempre più 
umana, sempre più legata alla 
realtà e alla storia, benipre 
più espressione delle passio
ni e dei sentimenti degli uo
mini e sempre meno manife
stazione di un'idea astrutta, di 
un assoluto, del divino. Per 
questo Vico poteva scrivere 
che le sentenze politiche < so
no formate con sensi di pas
sioni e d'affetti .>. a difiercn/a 
delle sentenze filosofiche, < che 
si formano dalla riflessione 
con raziocini > < onde queste 
più s'appressano al v e r o . 
quanto più s'innalzano agli 
universali; e quelle sono più 
certe, quanto più s'appropria
no a particolari •>. Per questo 
De Sanctis polemizzava contro 
gli aspetti deteriori del pen 
siero hegeliano (la ricerca 
dell'trfea nell'opera d'arte) e 
si batteva per il concreto, per 
il oioente. Per questo Croce 
elaborava e imponeva il con 
cetto dell'autonomia dell'arte 
e ricercava le origini, le for 
me e il fine 'dell'arte stessa 
all'interno dell'attività spiri
tuale dell'uomo. Tunto per ri
manere solo nell'ambito del 
pensiero idealistico. Se, pai. 
i criteri estetici di Pio XII 
venissero verificati nell'inda
gine critica, nella compren
sione dei nostri poeti, pittori. 
o musicisti, veramente ci fro 
veremmo a un bivio: o fare 
un'ecatombe di gran parte dei 
maggiori (è possibile trovare 
il dioino in Boccaccio, in 
Ariosto, in Leopardi?), o ri
tornare alla ricerca medioe-
vale di uu senso nascosto che 
si dovrebbe rintracciare sotto 
quello letterale e apparente 
dell'opera d'urte. 

Non è allora giusto con 
eludere che 1* e s t e t i e a di 
Pio XII è un'estetica medioe
vale e che in essa vengono 
rimesse in- discussione' Ife con
quiste fondamentali — in que
sto campo — della cultura 
moderna? E ciò sarebbe of
fendere il Pontefice? O non 
è forse egli che si pone con
tro alle fatiche e agli sforzi 
eroici di secoli — per dirla 
col Vico — di < continov a ed 
aspra meditazione >? 

Noi sappiamo che i giorna
listi ' del l'Osseroa/ore e del 
Quotidiano non potranno mai 
accettare queste cose: troppo 
connaturata è 'in loro la ten 
denza a confondere il sacro 
con il profano e a estendere 
i loro interessi dalle cose di 
vine a quelle più umane e ter
rene della politica, della scien
za, dell'arte. Per questo essi 
si contorcono come serpi ogni 
volta che si cerca di smasche
rare il loro pasticcio, di met
tere in luce ciò che di ter
reno e di profondamente rea
zionario e oscurantista si t r o 
va dietro la loro a/icnc e la 
loro predicazione. E gridano 
all'offesa religione e all'offesa 
dignità del Pontefice. 

Il 7 giugno abbiamo tirato 
un profondo respiro di sol
lievo anche per questo: per
chè abbiamo avuto la certezza 
che milioni e milioni di uo-
miui e di donne, la maggio
ranza del popolo italiano. 
hanno imparato a distinguere 
il sacro dal profano, le co»e 
di questa terra da quelle del 
cielo, hanno respinto il ricatto 
clericale e hanno rotato di
versamente dai consigli del 
firete. Perchè abbiamo avuto 
a certezza che vi sono le for

ze sufficienti per far sì che le 

sull'estetica (o sulla scienza)!• 
rimaugauo circoscritte a l l a h 
città del Vaticano. ; 

^ \ s •• 

P. S. — L'ignoto corsivista)j 
del Quotidiano, con la finezza 
umoristica e la capacità iu»L •>• <v 
ventiva che contraddistinguej[^ r-' 
i chierichetti dell'Azione cut- i '* 
toliea, mi inchioda Ietterai-j« ;\., 
mente al muro, lo avevo p o - l ! ^ 
ragonato i delatori dei gior-j-
nuli clericali al maresciallo] .* V 
Quagliotti della polizia fa-I'* ^ -" 
scista? I gli mi nomina e u - L v ^ ^ t S ^ 
porale. Se l'ignoto corsivista {p******** 
avesse fatto il servizio mili-f* 
tare (anche solo la metà degli 
anni che lui fatto il sotto
scritto). saprebbe che è opi
nione diffusa e quasi generale 
negli eserciti che l'intelligen
za non va di pari passo con 
il grado: un/i è inversamente 
proporzionale all' elevatezza 
del grado stesso. 1 caporali, 
quindi, sono quasi sempre più 
intelligenti dei marescialli. 
Soprattutto d e i marescialli! Am-hr Corinne Csilvet girerà un film in Italiu. La voitrci-o 
poliziotti. i iti « Il richiamo delle aquile », diretto da Angelo D'Arpino 

LE BANDIERE DI SEDICI NAZIONI SVENTOLANO AL LIDO DI VENEZIA 

Il Festival del Cinema 
s'è inauguralo ieri sera 

" Vacanza romana „ di Wyler primo film proiettato - Enorme attesa per 
"Il ritorno di Vassili Bortnikov„ - La premiazione dei documentari 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE ri», URSS e USA. Non sono 
molti rispetto ad altri anni 

VENEZIA, 20. — Bandiere 
di sedici paesi partecipanti 
alla XIV Mostra internazio
nale d'arte cinematografica 
sventolavano questa sera .sul 
Palazzo del Cinema al Lido 
durante la cerimonia d'aper
tura. Con le novità e le ri
nunce dell'ultima ora, i se
dici paesi sono esattamente: 
Argentina, Brasile, Cecoslo
vacchia, Francia, Germania, 
Giappone, Gran Bretagna, 
Italia, India, Jugoslavia, P o 
lonia, Spagna, Svezia, Unghe-
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UX VIAGGIO XKLL A L G E I t l A SCONOSCIUTA 

-Dentro il labirinto 
della ciUa proibita 

La Casbah: storia e realtà - I consigli dell'albergatore - Settantamila persone 
su una superficie di venti ettari - Alveare di popoli - Milud, un nuovo amico 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

ALGERI, agosto — Il di
rettore dell'albergo mi aveva 
scongiurato di non avventu
rarmi da solo nella Casbah 
e, tu ogni caso, di non met
tervi piede dopo il tramonto. 
«Di notte — aueuct ape/mutojredi di una schiatta di ma 
— dietro ogni porta potrestejrinoi^ avventurosi e raffinati, 
trovare un rapinatore pron- ' - - - - - - - - - •* '-— 
io a derubarvi e> magari, a 

tato il piccone nel cuore dei
tà Casbah. E qui, su questo 
poggio accecato dal sole, si 
sono rifugiati, come sul dosso 
di un'isola corrosa tutt'lntor-
no dalla furia della burrasca, 
t naufraghi della vecchia fie-
rissima Algeri, gli ultimi e 

piantarvi un coltello nella 
schiena ». 

Pensai che il buon uomo 
fosse abituato a ripetere 
quella storia non tanto per 
dar prova della sua premura 
quanto per eccitare la curio
sità dei forestieri e ini ven
ne fatto di sorridere. 

Caricai la mia macchina 
fotograficav é, ' da solo1 natu
ralmente, mi avviai verso la 
collinetta su cui si addensa 
il quartiere più singolare e 
pittoresco che vi sia dato di 
scoprire nelle città ormai 
profondamente europeizzate 
del Nord Africa. 

Erano le due del pomerig
gio e un caldo umido sta
gnava sulle piazze e sui 
boulevards del centro quasi 
deserti in quell'ora di siesta. 
Ma tra Rue Bab Azzun e 
Rue de la Lyre, che corrono 
parallele lungo la costei e 
il' promontorio della Casbah, 
v'è una grande animazione: 
i negozi sono quasi tutti a-
perti, i caffè affollatissimi. 
Sui marciapiedi lunghe file 
di operai algerini vestiti di 
tela azzurra fumano ad oc 
chi socchiusi con la schiena 
appoggiata al muro in attesa 
che la sirena dei docks li 
richiami al lavoro. 

fantasiosi e /aliatici, che ave 
vano fatto brillare il fuoco 

Quando il figlio dell'Emiro 
Ziri le Sanhadja costruì Al
geri sulle rovine della Ico-
sium fenicia e romana per 
farne un rifupio e un luogo 
di riposo dei suoi coraggiosis
simi corsari, la Casbah scen
deva sino al mare da cui la 
separava soltanto la cinta 
massiccia e ben munita del
le mura. Dal 1830 in poi gli 
occupanti europei giunti al 
seguito dei generali Bour-
mond e Clauzel s'impossessa
rono delle zone più amene, 
e le ed-diar moresche attor 
no al porto furono travolte ad 
una ad una dalla città eu 
ropea che si allargava sulla 
costa per respirare a pieni 
polmoni, la refrigerante brez 
za marina. Ma i francesi, un 
po' per ptgruia un pò per 

mediocTali idee dei clericali'cautela, non hanno mai p ì a n -
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« A > C I A — Nel <+rm 4 I « I festa «annate, ha arato ìuot9 reiezione della «Keginetta 
di Ninm>. Ecco (al centro) la vincitrice, Marie Panie Beaamoat, di 17 anni; al H O ftuco 

•oao le damigelle d'onore 

dei loro bivacchi su tutte le 
spiagge del Mediterraneo. Ora 
mi dicono che su una super
ficie di una ventina di et
tari vivono più di settanta-
m'ila persone; in media circa 
treniitacinquecento per etta
ro: un indice di affollamento 
che credo non trovi l'eguale 
in nessun'altra parte del 
mondo. 

Un M a t e di vlc«U 
Appena varcata la soglia 

di questo alveare umano mi 
sento risucchiare dalla cor
rente disordinata della folla 
che percorre in ogni senso 
quel dedalo di stradicciole, 
di vicoli, di impasses, di 
scalette, di voltoni che si 
sfiorano, si incrociano, si ag 
grovigliano in. un intrico al 
fucinante, i l tracciato del 
mitico labirinto cretese do
veva essere, a paragone, un 
progetto di piano regolatore. 

Nella folla si mescolano 
tante razze quante se ne 
possono trovare nel continen
te nero. Arabi delta costa 
dalla pelle appena un poco 
abbronzata, grassi mozabiti, 
turchi baffuti e maestosi, 
marocchini dell'interno con 
le loro donne che recano 
piccole croci verdastre tatua 
te sulla fronte e sull'avam
braccio, biskris smunti e c e n 
ciosi, berberi ruvidi e taci
turni, maori dal femmineo 
volto aristocratico e dai cor
petti finemente ricamati, uo 
mini delle Kabilc, senegale
si, abissini e somali, lontani 
nipoti degli schiavi catturati 
dai predoni di Bologhin 

Sino a qualche anno fa. 
ognuno di questi gruppi etni
ci era legato a un mestiere 
che veniva tramandato di 
padre in figlio* favorendo la 
formazione di vere e proprie 
caste. I maori, maestri di ele
ganza e di raffinatezza, si 
dedicavano all'artigianato del
l'abbigliamento e dell'arre
damento, i mozabiti al gros
so commercio, i marocchini 
ai lavori di edilizia e alla 
rivendita di cibarie, gli alge
rini erano marinai, ortolani 
o carpentieri, i biskris por
tatori d'acqua o servitori, ì 
turchi mercanti di tappeti e 
di profumi, i berberi cavalla
ri, i montanari delle Kabile 
venditori di frutta, di olio e 
di miele. 

Le strade della Casbah non 
sono più. larghe, di due o tre 
metri. E ve ne sono di uno e 
mezzo, persino di vn metro. 
Spesso, poi, i piani rialzati 
delle case sporgono sulle 
fondamenta sino a congiun
gersi con l'abitazione di fron
te per formare una specie di 
tunnel, ricettacolo di tutte 
le immondizie e di tutti i 
miasmi, il cosiddetto sabato 
caro ai Maori che, per di
fenderei dalla sferza del sole 
e dalle raffiche del ghibli, 
/in ivano spesso col privarsi 
dell'aria e della luce. I tetti 
sono tutti piatti, a terrazza, 
e saltando da una terrazza 
alValtra, potete attraversare 
in lungo e in largo il quar
tiere senza scendere le scale. 

Non appena il vìcolo si al
larga, tra gli uomini e gl i 
animali trovano posto ban
carelle invase di cianfrusa
glie e di robe vecchie, tre
spoli carichi di bibite, cesti 
di frutta, carretti di pastic
ceri ambulanti, tavolìnetti e 
sedie dei caffé, cartocci di 
rena e libri cabalistici usati 
dagli indovini per predire 
l'avvenire, bidoni colmi di 
brace per arrostire il pesce, 
e non, so cos'altro ancora. 

Casbah come quella dei «bas
si » napoletani si svolge nella 
strada in perenne promiscui
tà, senza ipocrisie e senza 
segreti. 

In rue Klebcr un calzolaio 
e un sarto sbrigano il loro 
lavoro seduti sul gradino del
la bottega e di quando in 
quando alzano gli occhi per 
seguire le vicende della par
tita di « ronda » che quattro 
marocchini stanno giocando 
con carte di tipo spagnolo 
identiche a quelle in uso 
nell'Italia meridionale. Ai 
loro piedi due vecchi dormo
no sul selciato con il viso ri
coperto da una trina di mo
sche. Tento di fotografarli, 
ma uno dei giocatori vii fa 
cenno di andarmciir. 

Più in là un barbiere passa 
pigramente il rasoio sulla 
guancia flaccida di itti turco 
conversando con un uendi-
lorc di ventagli accovacciato 
vicino al cesto della propria 
mercanzia. Quattro ragazzini 
scantonano a rompicollo da 
un impasse per rincorrere un 
galletto sfuggito chissà di 
dove e nella foga della cac
cia investono il barbiere che 
per poco non cade col rasoio 
sul viso del malcapitato 
cliente. Grida e imprecazioni 
del barbiere, sberleffi del 
monelli. Per la terza volta 
tento di inquadrare la scena 
nell'obbietivo della mia mac
china, tua il barbiere alza il 
rasoio a mezz'aria e, agitan
dolo in qua e in là, mi fa 
capire che non vuol saperne 
di prestarmi la sua imma
gine. 

In quel momento mi si a v 
vicina un giovane vestito alla 
europea e mi chiede con fare 
abbastanza arrogante perchè 
mi ostino a voler fare foto
grafie da quelle parti. « Sono 
un giornalista 5» — gli ri
spondo semplicemente, sec
cato per il suo intervento —. 
«Venite dalla Spagna?». «No, 
dall'Italia ». « Qual'è i l vo
stro giornale? >». Adesso ve
ramente il giovane stava esa
gerando. Perchè tanta curio
sità? Lui pensa che non a b 
bia capito la domanda e in
siste: « Per quale giornale 
scrivete? >. « L'Unità — r i 
spondo « Oh... l'Unità... », 

esclama fissando ti ti con tino 
sguardo pieno di simpatia. E 
come se mi con/idasse un se
greto mi sussurra all'orecchio: 
« Tog-Uatti Di Vittorio?... Fo
tografa pure quello che vuoi, 
so che le tue fotografie non 
offenderanno la mia gente ». 
Poi mi stringe a lungo Iti 
mano e si presenta: •< Mi 
chiamo Milud Kader, se pos
so aiutarti sono a tua dispo
sizione ». 

la macchina puntata 
Passeggiai a lungo con lui 

clic era nato lassù e cono
sceva ad una ad una le sto
rie, le sojEFcrcnre, le mise-rie 
del suo quartiere e ne pur 
lavn con chiarezza, con sem
plicità. Ogni volta che mi 
fermavo per puntare la mac 
china contro un gruppo di 
persone, contro un passante 
qualsiasi, nessuno mi faceva 
più cenni di diniego. Bastava 
una parola di Milud perchè 
uomini e donne si arrendes
sero con un dolce sorriso. Lo 
conoscevano ttitti e certa
mente tutti gli volevano bene. 
Di quando in quando si fer
mava per presentarmi a 
qualcuno e ogni nuovo cono
scente mi costringeva ad ac
cettare un tè, una limonata, 
un bicchiere di latte, qual
cosa. 

Decisi di rientrare all'al
bergo e Milud volle accom
pagnarmi. Scendendo per una 
interminabile teoria di sca
lette, in dieci minuti rag
giunsi la piazza del governo 
invasa da un delizioso pro
fumo di mare. Prima di con
gedarmi Milud mi offrì l'en
nesimo bicchiere di tè e mi 
disse: * Se non hai impegni 
domani sera vieni a cena da 
me ». Tentai di schernirmi: 
non avevo impegni ma non 
volevo arrecare disturbo... 
Non mi lasciò neppure il 
tempo di continuare: " Ti 
aspetto qui, davanti all'edi
cola dei giornali alle otto 
precise ». 

Il direttore dell'albergo te
meva che alla Casbah avessi 
potuto perdere il portafoglio. 
Invece avevo trovato un 
amico. 

GUIDO NOZZOLI 

e ad altri festival. Però, co
me abbiamo detto ieri, sono 
sufficientemente rappresenta
tivi della produzione inter
nazionale. Dopo ben cinque 
mo.stre atlantiche, quelle 
bandiere, l'americana accan
to alla sovietica, la francese 
accanto alla cecoslovacca, 
avevano oggi un significato 
che non è sfuggito a nessu
no: riaprivano finalmente 11 
dialogo tra i due mondi. 

Era stato prescelto per la 
inaugurazione il film Vacanza 
romana con Gregory Peck, 
che il regista Wyler, presen
te alla serata, ha girato in 
Italia per conto di una casa 
di Hollywood. DÌ esso vi 
parleremo domani. Ma lo 
spettacolo della prima sera 
non è mai il film. E" l'attesa 
davanti al Palazzo del Cine
ma, l'assalto dei fotografi ai 
divi e ai personaggi ragguar
devoli del cerimoniale. E' la 
fiera della vanità e del lusso 
che si scatena in sala prima 
che siano spente le luci e 
immediatamente dopo la 
proiezione, le totietfes da 
mezzo milione, gli smoking 
bianchi dai quali lo stesso 
direttore della Mostra ha 
scritto in questi giorni: « D i 
fendiamoci », ma che stasera 
pullulavano come non mai. 

AH' inaugurazione si sono 
viste le minuscole e grazio-
sissime attrici giapponesi nei 
loro tradizionali costumi, a s 
siemo al regista Mizoguchi, 
nonché le tornite dive di casa 
nostra Franca Mnrzi ed Ele-
iia Giusti. Bruce Cabot, 
gangster d'altri tempi, la vec
chia « Jena di Barlow ». sem
bravi) un po' spaesato. Si 
attende la ralunata e altera 
messicana Maria Felix, che 
non è poi una novità per 
l'Italia. Essa giunge al Lido 
come protagonista del film 
argentino che sarà dato oggi 
pomeriggio e che ha per t i 
tolo: Lu passioni- nuda. 

Sono pure attese Linda 
Darnell, Carmen SeviUa, la 
danzati ice di «F lamenco» , 
le nostre Lea Padovani e 
Valentina Cortese. Neppure 
quest'anno, invece, risponde 
rà all' invito l'inafferrabile 
Greta Garbo; mentre l'am
basciatore Clara Luce ha già 
detto che sarà della partita. 
Pare anzi che si preparino 
sorprese per la festa ameri 
cana, nel corso della quale, 
come pupazzi da una scatola 
chiusa, schizzeranno fuori al 
momento giusto un certo nu
mero di astri del firmamento 
hollywoodiano. 

Ma già da questa sera la 
Mostra comincia a fare sul 
serio. L'a'tenzione si sposte
rà sullo schermo e le due 
grandi sale del Lido, quella 
del Palazzo e quella, a prezzi 
relativamente più popolari, 
dell'Arena, si afrolleranno di 
vero pubblico cinematografi
co. E' in programma l'opera 
più attesa, il film di Puriov-
kin: Il ritorno di Vassili 
Bortnikov. 

Ospiti graditi 
Già da alcuni giorni è pre

sente a Venezia la delega
zione sovietica, guidata dal 
Vice Ministro della cinema
tografia Semionov. C'è l'at
trice Medvedeva, che ha in
terpretato la parte della com
pagna di Vassili Bortnikov. 
Ci sono le attrici Gretsenko 

Larionova, l'attore Beilov 
e il regista Ptuscko, che ha 

presente al Lido anche Vam-
basciatore dell' URSS, Ko-
stylev. 

Intanto le due giurie delle 
sezioni speciali, cioè dei do
cumentari e cortometraggi e 
dei film per ragazzi, hanno 
proclamato i vincitori. Il 
Gran Premio è stato assegna
to a Hcidi, presentato dalla 
Svizzera e diretto da Luigi 
Comencini, il quale, raccon
tando la storia di due bambi
ne, è tornato ai sensi umani 
dei suoi primi film. Miglior se 
lezione è stata ritenuta quella 
della Gran Bretagna, mentre 
sono stati premiati, pur dai 
faziosi giudici che sappiamo, 
i film per ragazzi e bambini 
dell'Unione Sovietica (Ciuk 
e Ghck) e della Cecoslovac 
chia (Il viso magico). Una 
menzione speciale è stata an
che fatta a quest'ultima per 
gli « eccezionali meriti arti 
stici e umani del film a pu
pazzi animati Vecchie leg
gende ceche ». 

Piuttosto sorprenderà il 
lettore l'apprendere che il 

blico. Forse i film più applau
diti. anche durante la proie
zione. sono stati il nuovo do
cumentario sovietico sugli 
spettacoli del circo. L'arena 
dei virtuosi, dai colori per
fetti, e l'opera del professore 
ungherese Homoki-Nagy sul
la vita degli animali nelle fo
reste dalla primavera al
l'autunno o, come dice il t i
tolo francese, «dai mughetti 
al cader delle foglie ». 

Un buon auspicio 
Insomma, la manifestazione 

si è aperta sotto i migliori 
auspici. Si ha il senso esatto 
che qualcosa di nuovo sia v e 
ramente accaduto. Intanto, 
come sappiamo, è accaduto 
qualcosa di talmente nuovo 
in Italia, che Derfino un in
dispensabile come il òottose-
gretario Andreotti ha dovuto 
mollare i servizi dello spetta
colo, ai quali tanto era at
taccato. Ora si apprende che 
il giovane e pallido gesuita è 
stato sostituito da un vec-

Eriuartlo De Filippo nel film « Napoletani a Milano » 

premio « per il miglior film di 
carattere culturale informati
vo ». sia toccato all'Italia per 
un titolo come Le navi im
periali di Nemi. quando c'era 
in concorso, ad esempio, il 
cortometraggio Lettere di 
condannati a morte della Re
sistenza italiana, tratto dal
l'omonima raccolta di docu
menti, « un libro che dovreb
be diventare di testo obbliga
torio in tvttte le scuole medie 
d'Italia ». Tale è stato il pa
rere espresso ieri dal critico 
del Gazzettino, che cosi con
tinuava: «Anche il film, den
so d'accorata umanità e schi
vo di ogni retorica, si racco
manda per la sua staccata 
semplicità e per la sua supe
riore edificazione. Auguria
mo ch'esso venga proiettato 
al maggior numero possibile 
d'italiani e, perchè no?, di 
stranieri, soprattutto a quelli 
sempre pronti alla denigra
zione delle cose nostre ». Il 
cortometraggio è stato rea
lizzato da Franco Zennari e 
Gianni Corbi. fotografato da 
Oberdan Troiani e musicato 
da Mario Zafred 

eh io senatore. Teodoro B u b -
bio, che curerà quei servizi 
(almeno fino a quando reste
rà a galla) assieme agli affa
ri dell'ex Africa italiana. 

Ma già da settimane, allor
ché era venuta la notizia del 
grande ritorno dell'URSS e 
di alcuni paesi di Democrazia 
popolare, notizia pudicamen
te sottaciuta e minimizzata 
dalla stampa governativa, la 
gente si era accorta che qual
cosa era cambiato anche al 
iFestival. Possono benissimo 
il presidente della Biennale e 
il direttore della manifesta
zione eleggere, per la grande 
Mostra, una giuria ancor più 
di parte degli anni scorsi. Il 
fatto importante resta la 
possibilità per amici e per 
avversari di discutere sul m a 
teriale concreto, sui film, di 
far domande a delegazioni di 
ministri della cinematografia. 
di esteti, di registi, di attori 
cresciuti a una grande scuola. 

C'è già m questo l'apertu
ra verso una comprensione 
reciproca, verso uno scambio 
fruttuoso di esperienze e di 
problemi, verso un'atmosfera 
di pacificazione. L'enorme 
maggioranza del pubblico, dei 
giornalisti, degli appassionati 
di cinema ne potrà approfit-

Le sezioni speciali hanno 
portato al Festival il suo filmjavuto quest'anno spettatori 
Sadko, e che il pubblico ita- molto niù numerosi e attenti 
liano conosce per la fiaba a [degli anni scorsi, tanto che ,_ . . . 
colori II fiore di pietra. Ma si è dovuto ricorrere all'Are-ltare. 
parleremo ancora di loro. E'Ina per ospitare tutto il pub-l UGO CASIRAGHI 
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DOMANI SARANNO PROCLAMATI 1 VINCITORI PEL PREMIO 

Le notti insonni dei giudici di Viareggio 
Discussioni appassionate all'Hotel Royal - 1 candidati rimasti in gara - La guardia curiosa 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

VIAREGGIO, agosto. 
Dopo la mezzanotte, il fre

sco vento di terra investe il 
giardino dell'Hotel Royal por
tando tra quelle piante e il 
verde d'attorno gli ultimi fio
chi rumori della città che fi
nisce di chiudere gli usci die
tro il passo strascicato di chi, 
stanco, ha lavorato durante 
tutta la giornata. 

Dalla parte del mare, inve
ce, ossia lungo il vial c che al
linea sino al Marco Polo la 
lunga processione degli alber
ghi di IUSÌO, a poco a poco si 
desiano con vn fruscio di sete 
i rumori di altri passi, fatti 
di scarpe dorate e d'argento. 
di abiti leggeri e vaporosi. E1 

questa l'ora della gente che si 
reca nei locali notturni in cer
ca dell'alba. 

Da una porta spalancata sul 
verde umido del giardino 
del Royal, un continuo brusio 
di voci, incrinato ogni tanto da 
improvvisi toni più alti e im
pazienti, lasciava immaginare 
Un nido di vespe molestato. 
Erano i giudici del Premio 
Viareggio alla loro seconda se
duta di selezioni. I radi, fret
tolosi passanti si voltavano da 
quella parte con l'aria curiosa 

_ , di assistere » una contesa sul 
Del resto tutta la vtta della punto di scoppiare, ma li dis

suadeva sempre uno scrocco 
di risa o una voce bonaria chf» 
riportavano le \oci al brucio 
d'alveare. 

Lontane, nel vento, le m u c 
che dei ritrovi notturni, dal 
Casinò alla Capannina. al Ca-
price, al Pirata e al Gatto 
Nero, facevano pcn.-are a tan
te belle scarpette d'oro e d'ar
gento, ai vestiti vaporosi e al
le gambe cariche di vianze in 
cerca dell'alba portata nelle 
vie dalle scope degli spazzini 
e dal rumore dei primi carret
ti carichi di verdura. 

Da quasi quattro ore 1 g.u-
dici del Premio lettcn.no fa
cevano ballare a coppia, fui 
tavolo della sala, i nomi degli 
autori con i titoli delle loro 
opere. Dopo aver classificati i 
libri concorrenti ai vari pre
mi. cominciavano ormai a far 
girare i bracci d"el torchio per 
giungere presto al mosto. Era 
questa, forse, di tutte, la loro 
più dura fatica. La riduzione 
del numero dei candidati a 
poche opere, su cui iniziare una 
discussione più ampia e appro
fondita. impone\a un lavoro 
che. inizialmente spietato e 
senza pregiudizi, finiva sem
pre, a poco a poco, per ritor
nare da capo con tanti di 
quelli g i i dati per •eliminati*! 

A tratti, con un improvvi.-o 
rumore di cristalli infranti, le 
voci e l pugni dei giudici tor

navano insieme a martellare a 
lungo il tamburo profondo del
la notte richiamando l'atten
zione di una guard:a notturna 
venuta a p.ar.tare il voLo tr« 
le sbarre delia cancellata a un 
passo da me. 

Col to.io di chi stacca una 
contravvcnz.one, ha voluto s i -
pere chi erano e che cosa fa 
cevano. Ho dovuto indicargli, 
via via che parlavano o ai agi
tavano. uno per uno i vari 
giudici: Monelli. Ungaretti. Bi-
giaretti. Repac:. Jenco. Flora 
Musatti. Wei--, Bcntempclli. 
Valer,. Pampaioa;. Jahier, De
benedetti. Colantuor.i e Za\ at
tlni. Za vai'.ini Io conosceva 
bene per via del cinematogra
fo, ma conosceva anche Ropa
ci. Bontempelli e Ungaretti. I 
pnmi due addirittura perso
nalmente ckda tempo, mentre 
di Ungaretti ha detto seno se
rio: «Non è quello che fa le 
poesie . per cosi?... 

Le bordate d. \oce di Un
garetti. terribili in partenza 
ma sempre dolci e suadenti 
rolla chiusura, coglievano spes
so nel centro. Sempre sereno 
Flora, silenzioso Bonterapclli 
tutto preso dagli appunti che 
andava continuamente vergan
do sopra u n foglietto piegato 
in otto. Certi libri, rimpallati 
a lungo tra Debenedetti e Bl-
giaretti, finivano per batteri» 
nella rete di Rèpaci, rimessi 

:-pc.=iO in gioco da Jenco che 
s' manteneva costantemente 
Milla linea del failo laterale. 
Musatti. Weiis, Pampaloni te
nevano attiva la discussione, 
incappando peraltro nelle pre
cisazioni di Jahier. sempre 
pronto a mettere il dito sulle 
piagne. 

Dei 28 candidati rimasti in 
gara, alla sera del 18, una buo
na metà sarebbero dovuti spa
rire, avvolti in una provviden
ziale nuvola come certi eroi 
mitologici, al di là dei cunìinl 
del Premio edizione 1953. 

Per ragioni di sfumature e 
di preconcetti non sempre del 
tutto sereni difficoltosa è riu
scita la classificazione delle 
varie opere concorrenti ai di
versi premi, particolarmente 
per quanto riguarda la saggi
stica. Addirittura, per certe 
opere, a un dato momento. 
non si riusciva più a stabilire 
sin dove il maggio sconfinasse 
nella • narrativa e viceversa. 
provocando tra - saggisti .. e 
• narratori . lunghe disquisi
zioni. 

Ma il buon senso, che allo 
ultimo giro di vite finisce non 
di rado per prevalere, conce
deva all'autorevole conresfo di 
stabilire nelle varie classi
ficazioni i libri rimasti e di 
passare cosi a una nuova e più 
ordinata riduzione di essi. Per
tanto, al termine di questa se

conda riunione tenuta nelle: sa
le dell'Hotel Royal — dove sa
bato 22 avverrà la prcolarra-
zione dei vincitori durajjte la 
grande festa — i libri r-.maiti 
in gara erano i seguenti: 

Pietro Pzncrazi, Scrittori d'op
pi; Annamaria Ortese. Il mare 
non bagna Napoli; Guido Pio-
vene De America: Flora Vol
pini. I castigati: Tommaso Lan
dolfo La bière du vècheur; 
Mario Fubini, Romanticismo 
italiano; Roberto Battaglia. 
Storia della Resistenza ita
liana: Luigi Foscolo Bene
detto, Uomini e tempi; Um
berto Bellmtani. Forse un 
riso fra mi l le : Piero Bigongia-
ri. Il senso della lirica italiana ; 
Raffaele Carrier], Il troratore; 
Carlo Cassola, I reccht compa
gni; Enrico Emanuelli, Il pia
neta Russia ; Aldo Garosci. Sto
ria dei fuorusciti ; Carlo Emilio 
Gadda. Novelle del Ducato tn 
fiamme: Francesco Monterosso, 
Canzoniere di libertà; Goffredo 
Parise. La grmnde v*c*nza ; Vito 
Pandolfi, Spettacolo del secolo ; 
Roberto Pane. Bernini «rchite:-
to: Carlo Lizzani, 11 ct*em« ita
liano; Giose Rinunelli. Tiro al 
piccione;'Mario Rigoni Stern, 
Il sergente nella nere. 

La giurìa si riunirà nuova
mente oggi e successivamente fi
no all'ajsegnazione del Premio, 

SILVIO MICHELI 
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